UN  SUBLIME  DIPINTO 


DI 


RAFFAELLO  SANZIO 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


DA. 


GIUSEPPE  COLBACCHINI 


VENEZIA, 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  GAETANO  LONGO 


1877. 


UN  SUBLIME  DIPINTO 


RAFFAELLO  SANZIO 

Bissarne  i:  lumaiTO 


GIUSEPPE  COLBACCHINI 





VENEZIA, 

dalla  tipografia  di  Gaetano  longo 


1877- 


stupenda  di  cui  è ragione  in  questo  scritto , e 
perchè  sia  pubblicamente  conosciuta  a vantag- 
gio delle  arti  ed  a gloria  della  Patria,  e per- 
chè anche  questo  fulgidissimo  raggio  del  genio 
divino  di  Raffaello , come  tanti  altri,  non  scom- 
parisca inosservato  a danno  dell  Itala  terra. 

Mi  è pertanto  assai  gradito  che  mi  sia  of- 
ferta questa  occasione  per  manifestarle  i sentimen- 
ti di  profonda  stima  cW  io  le  professo , come  sono 
sicuro  che  la  di  Lei  bontà  non  vorrà  disdegnare 
i rispettosissimi  ossequi  del  di  Lei 


Devotissimo  ed  obbligatissimo 

GIUSEPPE  CO  TABACCHINI 


A.  RAFFAELLO 


Quando  tu  cerchi  il  Vero,  il  Buono , il  Bello , 
Quando  saper  tu  vuoi  Genio  eh  e sia, 
Volgi  1’  occhio  e la  mente  a Raffaello 
Che  di  grandezza  è segno,  è luce,  è via. 
Dell’ IMMORTAL  dal  magico  pennello 
Meravigliosa  ogni  figura  escìa, 

Sì  che  il  disser  : degli  Angeli  fratello , 

Il  pittor  delle  Grazie,  e di  $ aria. 

Dell’età  nostra,  o geni  improvvisati, 

O d’  un’  arte  avvenir  compositori, 

O nemici  de’ secoli  passati, 

Se  volete  che  torni  all’Arte  il  regno, 

Se  vi  prende  desìo  di  nuovi  allori, 
Ridateci  del  Sanzio  il  cuore  e il  segno. 

P.  G. 

Se  T animo  mio  gioiva  allorquando  per  fortu- 
nata avventura  mi  capitava  fra  mani  F unico  vero 
ritratto,  che  della  donna  amata  da  Raffaello  esista, 
tratteggiato  a penna  ed  acquarellato  dal  sommo  mae- 
stro, non  è a dire  quanto  maggiormente  ne  vada  lie- 
to oggidì,  che  opera  molto  più  importante  mi  per- 
venne di  questo  sovrano  dei  pittori.,  e tale  da  ono- 
rare altamente  qualunque  reale  gabinetto,  e così  si- 
cura da  non  temere  obbiezione  alcuna. 

Il  nome  di  Raffaello  troppo  spesso  viene  disco- 
nosciuto coll’  assegnargli  lavori,  che  sentendo  pure 
alcunché  della  sua  maniera,  mancano  di  quel  subli- 
me soffio  estetico,  caratteristica  assoluta  di  cui  sono 
improntate  le  sue  opere.  — Anzi  oggidì  più  che  mai 


— 6 — 


si  vanta  ritrovamenti  di  nuovi  quadri  del  Sanzio,  i 
quali  pressoché  tutti,  una  critica  severa,  o pone  in 
dubbio,  o rigetta.  — Questo  fatto  mette  giustamente 
in  allarme  il  pubblico,  il  quale  all’  annunzio  della 
scoperta  di  altra  pittura  di  tale  maestro,  se  pure  vi 
pone  mente,  s’ atteggia  alla  miscredenza,  e spesso 
commisera  la  passionata  ingenuità  di  un  amatore,  o 
vi  trova  per  entro  ragione  di  lucro. 

Ben  altrimenti  si  dovrà  convenire  rispetto  al 
dipinto  che  verrò  a descrivere,  perciocché  esso  si  pre- 
senta sicuro  da  se  medesimo,  senza  che  più.  o meno 
ragionati  cavilli  abbisognino  per  sostenerlo,  essendo 
indiscutibilmente  originale,  e per  qualifiche  artistiche 
essenziali  del  maestro  quivi  supremamente  manifeste, 
e perchè  segnato  col  nome  di  Raffaello,  ed  inoltre 
datato.  — Per  gl’  intelligenti  serviranno  le  ragioni 
estetiche  e tecniche,  per  i profani  le  cifre  dipinte, 
per  tutti  e queste  e quelle. 

Il  dipinto  è sopra  tavola  della  larg.  di  cent.  85,  alt . 
cent . 56,  grand,  delle  figure  principali  cent.  33. 
Esso  rappresenta  un  deposto  nel  sepolcro , è vera- 
mente conservato , e brilla  per  vivacità  di  colori. 

Descrivere  questo  quadro,  forse  il  più  dramma- 
tico che  abbia  eseguito  Raffaello,  non  è agevole  im- 
presa, sendochè  1’  effetto  sublime  che  vi  si  manife- 
sta, e che  tutta  1’  anima  comprende,  non  può  trovare 
espressione  adatta  cui  la  penna  possa  dimostrare  ; 
ciononpertanto  tenterò  la  prova,  onde  il  pubblico, 
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coadiuvato  dall’  annesso  facsimile  possa  averne  una 
sufficiente  idea. 

A destra  dello  spettatore,  sul  limitare  d’ una 
grotta  scavata  nella  viva  roccia  di  un  monte,  pog- 
giata a terra  e scoperchiata  vedesi  un’  urna  sepol- 
crale. — La  posa  del  corpo  di  Cristo,  disteso  e so- 
stenuto nella  sacra  sindone  da  due  discepoli,  in  atto 
di  esservi  deposto,  è del  tutto  vera,  il  nudo  assai  be- 
ne modellato.  — Nella  bionda  testa  di  Lui  circon- 
data da  raggi  d’  oro,  arieggia  maestà  divina,  che  tutta 
traspare  sotto  il  velo  della  morte.  — Un  braccio  del 
Salvatore  è sollevato  colla  mano  sinistra  della  Vergine. 

La  potenza  del  dolore  che  s’ imprime  nello  spi- 
rito vedendo  questa  madre  santa  è intraducibile.  — 
La.  veste  di  Lei  è di  purpureo  colore,  cui  un  manto 
blu  orlato  d’  oro  ricopre,  ed  in  bella  movenza  di  pie- 
ghe sugli  omeri  poggiando,  sul  davanti  s’  atteggia. 
— Un  bianco  lino  ne  fascia  il  capo  raggiante,  e con 
un  andare  semplice  e leggiadro  alla  sommità  del  pet- 
to s’  annoda.  — La  figura  è in  piedi2  dietro  alla  tom- 
ba, nel  mezzo  della  tragica  scena,  alquanto  piega- 
ta verso  il  corpo  del  Redentore,  e tiene  una  mano 
sul  cuore  trafitto.  — Il  cordoglio  che  rilevasi  sul 
beato  volto  è intenso,  profondo,  però  senza  1’  agita- 
zione violenta  prettamente  mortale  dell’  addolorate 
del  Mantegna,  che  tutta  ne  disordina  la-  figura  ; qui 
alla  sofferenza  umana  si  consocia  sublime  la  gran- 
diosità del  mistero,  sicché  framezzo  a tanto  dolore 
vi  traluce  quieto  raggio  di  paradiso. 

A sinistra  della  Vergine  la  Maddalena,  che  con 
slancio  potente,  colle  braccia  stese  all’  aria,  le  bionde 
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chiome  disciolte  e guardante  il  cielo,  sembra  voler 
gettarsi  sul  corpo  di  Cristo.  — Porta  sopra  drappo 
bianco  corsaletto  verde,  a cui  è addossato  un  manto 
giallastro,  parte  del  quale  dall’  impeto  della  mossa 
è spinta  al  vento.  — Il  carattere  doloroso  del  vi- 
so di  questa  giovane  penitente  attrae  e commuove  ; 
esso  impronta  e il  pianto  disperato  di  un  essere  sen- 
sibilissimo, che  lamenta  un  terreno  perduto  affetto, 
e la  compunzione  di  un’  anima  purificata,  che  il  cie- 
lo invocando,  al  suo  eterno  amore  aspira. 

A destra  una  giovane  dai  capelli  d’  oro,  Solome, 
vista  di  profilo,  e nell’  azione  di  parlare  a Maria  di 
Magdalo.  — Sembra  che  dalla  bocca  di  Lei  semiaperta 
escano  queste  parole  : modera  le  ambascie  e con  atti 
incomposti  non  turbare  la  santità  del  luogo  dove  deve 
riposare  la  divina  salma  del  tuo  Signore  1 — Indossa 
abito  giallognolo  con  sopraveste  azzurra  filettata  d’  oro, 
cui  tutto  ricopre  un  manto  verde.  — Con  una  mano  so- 
stiene il  capo  del  Nazareno.  — Questa  figura  è di  una 
verità  sorprendente. 

San  Giovanni  sta  dietro  la  Madonna  e Solome, 
egli  amaramente  piange,  ma  siccome  queste  lagrime, 
viste  apertamente,  e tanto  davvicino  alla  dolorosissima 
espressione  della  Tergine,  avrebbero  menomato  Firn- 
pressione  del  riguardante,  così  Raffaello,  con  saggio 
intendimento,  fece  che  il  Santo  si  coprisse  il  viso 
con  panno  di  purpureo  colore,  che  staccato  da  abbiglia- 
mento verde  fregiato  d’  oro,  mirabilmente  si  presta  a 
far  rilevare  i forti  caratteri  e della  Madonna  e di  So- 
lome. — Dietro  la  Maddalena,  Cleofe,  di  cui  vedesi  sol- 
tanto il  viso|profondamente  mesto. 
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Sul  davanti,  all’  estrema  destra,  Nicodemo,  il  qua- 
le con  un  piede  montato  sull’  orlo  dell’  urna  tiene  con 
ambe  le  mani  due  lati  della  santa  sindone.  — Questi 
è uomo  maturo,  non  vecchio,  ha  lunga  barba  bionda,  e 
veste  abito  corto  giallo  chiaro  orlato  di  rosso  ; nel  capo 
porta  un  berrettone.  — È tipo  di  figura  parlante,  di 
cui  le  forme  sono  snelle  e bene  disegnate,  1’  azione  vi- 
va e ragionata.  — Egli  si  mostra  mesto,  ma  più  attento 
al  grave  ufficio,  sicché  1’  espressione  è piuttosto  quella 
di  uomo  seriamente  occupato,  che  di  chi  senta  forte 
dolore. 

All’  altra  parte  dell’  urna  Giuseppe  d’  Arimatea 
sostiene  gli  altri  due  lati  della  sindone.  — Questi,  che 
vedesi  a capo  scoperto,  indossa  abito  verde  con  giubba 
giallastra,  sopra  una  spalla,  e per  di  dietro,  gli  cam- 
peggia quella  parte  di  sindone  con  cui  si  doveva  rico- 
prire il  corpo  di  Cristo.  — Le  pieghe  di  questo  bianco 
lino  sono  di  ottimo  gusto  e maestrevolmente  dipinte. 
— La  mossa  generale  della  persona  degna  di  Miche- 
langelo, 1’  atteggiamento  naturale.  — Quivi  si  rileva 
T azione  della  forza  fisica  in  rapporto  perfetto  al  peso 
del  Cristo,  in  uno  alla  seria  meditazione,  ed  ogni  co  a 
senza  ombra  di  sforzo. 

Vicino  a questi  stanno  discorrendo  due  uomini, 
1’  uno  in  profilo,  1’  altro  di  fronte,  i quali  sono  senza 
dubbio  due  ritratti  di  personaggi  illustri  di  quel  tem- 
po, di  cui  non  potei  ancora  constatare  l’effigie  (1).  — 11 

(1)  Questi  due  personaggi  potrebbero  miche  figurare  Giuseppe 
d'  Arimatea  ed  Aristodemo,  ed  in  questo  caso,  i due  uomini  che  stan- 
no per  deporre  il  corpo  di  Cristo  non  sarebbero  che  loro  dipendenti; 
concorre  alquanto  ad  avvalorare  questa  differente  versione  il  fatto, 
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primo  con  barba  bionda,  è sontuosamente  adornato  con 
abito  traente  al  giallo  e con  sopraveste  verde  orlata 
d’  oro,  cui  ricopre  una  clamide  rossa  d’  auro  fregio  ab- 
bellita ; ha  magnifico  berrettone  orientale  in  testa.  — - 
Questa  figura  impone  avendo  tutte  le  bellezze  tecniche 
ed  estetiche,  che  in  arte  si  possano  desiderare.  — Del- 
T altro  personaggio  si  vede  soltanto  la  testa  scoperta, 
avente  lunga  barba  bianca,  e parte  del  busto  coperto 
da  vestito  verde.  — La  serena  maestà  di  questa  figura 
è inesprimibile.  — È dipinta  col  tocco  fino  di  Leonar- 
do congiunto  alle  caratteristiche  di  Raffaello,  anzi  si 
può  dire  che  il  sommo  artista,  in  questo  genere,  non 
ha  mai  dipinto  meglio. 

Pure  da  quella  parte,  nel  secondo  piano,  un  grup- 
po di  sette  persone  vestite  in  varie  foggie  ed  in  atti- 
tudini diverse,  dove  nel  davanti  un  guerriero  in  pie- 
na armatura  volto  al  riguardante,  così  colorito  come 
fosse  da  Giorgione.  — Col  braccio  sinistro  teso  egli 
addita  il  rovescio  del  monte  ove  la  grotta  è scavata.  — 
Quale  sublime  idea  ! Raffaello  con  ciò  mostra  il  luogo 
del  Golgota,  e così  conduce  lo  spirito  dello  spettatore 
attraverso  la  passione  di  Gesù  sino  al  Calvario. 

Verso  il  fondo  quattro  soldati  a cavallo  discendono 

che  Raffaello  non  pose  quasi  mai  figura  nelle  sue  composizioni,  che  non 
avesse  rapporto  diretto  col  soggetto  — Ammesso  ciò,  l’uomo  con  bar- 
ba bianca,  sarebbe  Giuseppe  d’  Arimatea,  al  quale  il  Sanzio  impron- 
tando tanta  espr  essione  di  bontà,  volle  confermato  I’  epiteto  datogli 
dalla  scrittura  di  Justus  homo.  — «n  ogni  modo  io  credo  queste  due 
figure,  pure  per  la  finezza  e particolare  bravura  con  cui  sono  dipin- 
te, non  essere  altrimenti  che  due  ritratti  di  persone  vissute  al  tem- 
po del  grande  [Maestro,  eh’  egli  si  compiacque  trasformare  nei  due 
soggetti  della  storia  santa. 
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da  una  china,  più  lunge  Gerusalemme  col  suo  tempio 
circondata  da  colli  cospersi  di  ulivi  in  paese  va- 
ghissimo. — Nell’  ultimo  estremo  una  catena  di  mon- 
tagne isolate,  sterili,  scoscese,  che  partendosi  dalla 
santa  città  da  oriente  ad  occidente  si  perdono  coll’  oriz- 
zonte, cui  1’  ultimo  crepuscolo  di  questo  memorando 
giorno,  di  misteriosa  luce  avvolge.  — Il  cielo  sopra  la 
commovente  scena  è oscurato  da  nubi.  — Abbasso  del- 
1’  urna  sepolcrale,  a destra,  leggesi  — R.  S.  Fece,  poi 
sotto  così  espressa  la  data  15809  (1)  cioè  Raffaello  San- 
zio fece  1508-1509. 

Brevi  osservazioni  critiche  sopra  Raffaello,  in  quanto 

possano  avere  rapporto  col  quadro  suddescritto. 

Questo  prezioso  dipinto  appartiene  alla  seconda  e- 
poca  artistica  di  Raffaello  detta  Fiorentina  (2)  anzi  n’  è 

(1)  La  data  scritta  in  questa  forma  dinota,  ch’egli  cominciava 
questo  quadro  a Firenze  nel  1508,  e che  per  I’  improvvisa  partenza 
da  quella  città  non  potè  ultimarlo  se  non  nel  1509.  — Altro  esempio 
consimile  abbiamo  nelle  opere  del  grande  Urbinate,  e questo  nella 
Madonna  della  prateria,  che  decora  la  galleria  di  belvedere  presso 
Vienna,  cosi  segnata  MDVOi,  e ciò  eziandio,  perchè  Raffaello  aveva 
principiato  ii  quadro  a Firenze  nel  4505,  e recatosi  in  queii’  anno  a 
Perugia  e quindi  ad  Urbino,  Io  lasciava  incompleto,  per  cui  solo 
nella  seconda  metà  del  1506,  ritornato  a Firenze,  lo  compiva. 

(2)  In  quest’  epoca  Raffaello,  conservando  ancora  le  caste  tradi- 
zioni dei  vecchi  maestri,  subordina  il  bello  all’  espressione  mistica,  se- 
vera. Nella  terza  di  Roma  a rincontro,  scioltosi  lentamente  dai  leg.i- 
mi  di  queste  tradizioni,  posta  la  sua  fervida  niente  al  cospetto  di 
magnifici  esemplari,  largheggiò  nell’  idea  e nella  forma,  ed  . rrivò  quin- 
di a sottomettere  V espressione  alle  leggi  di  un  certo  bello  ideale,  sic- 
ché un’  anima  sensibilmente  religiosa,  e pei  le  miserie  dell’  umanità 
dolente,  invocherà  il  suo  Dio  prostrata  davanti  al  mio  deposto,  tuen- 


r ultimo  anello  ed  il  primo  della  terza  inaugurata  in 
Roma,  sendochè  porta  la  doppia  data  1508-1509* 

La  tradizione  della  scuola  dell’  Umbria  non  è qui- 
vi del  tutto  sbandita,  il  complesso  però  dimostra  gli 
studi  profondi  che  fece  a Firenze  sui  sublimi  esemplari 
del  Massaccio,  e com’  egli  abbia  fatto  tesoro  delle  dot- 
trine di  tra  Bartolomeo  e di  Leonardo  da  Vinci,  onde 
a raggi  e bordure  d’  oro,  ed  a qualche  tratto  di  contor- 
no secco,  propri  della  scuola  Peruginesca,  associa  un 
faldeggiare  più  largo,  un  tocco  più  franco,  un’  ammi- 
rabile vivezza  di  colorito,  una  varietà,  di  mosse  ardite  e 
magistrali  de’ grandi  maestri  Fiorentini.  — Il  Ranalli, 
parlando  di  Raffaello  di  quest’  epoca  scrive,  io  me  lo 
immagino  come  il  fiore  che  guardando  il  sole  s’  apre 
tutto  e ne  bee  la  immensa  luce.  — Infatti  in  questo  di- 
pinto si  rivela  del  fare  gagliardo  di  Michelangelo,  e 


tre  un  essere  assorto  nel  ano  bene,  non  compreso  del  pianto  che  inon- 
da la  terra,  arieggierà  un  sereno  beato  innanzi  a quella  ispirazione 
celeste,  che  porla  il  nome  di  Madonna  di  S.  Sisto.  Onde  si  può  dire, 
che  in  generale  le  Vergini  ed  i Santi  di  Raffaello  della  secon- 
da maniera  si  adorano,  e sono  come  libri  di  santa  prece,  « quelli 
della  terza,  cui  un  fascino  di  maggiore  bellezza  ideale  tolse  la  seve- 
rità mistica,  si  ammirano  come  un  incanto,  e si  amano,  non  però  di 
profano  amore,  perciocché  tutte  le  Madonne  di  Raffaello  sono  irradiate 
del  casto  raggio  della  \irtù,  e questo  dolcemente  riflette  il  suo  splen- 
dore nello  spirito  di  chiunque  ne  contempli  le  supreme  bellezze.  — 
Ed  è altresì  giusta  la  spiegazione  che  Goelhe  diede  sulla  differenza 
delle  impressioni  che  producono  questi  due  stili  di  Raffaello,  cioè  che 
le  prime  opere  di  lui  hanno  attrattive  maggiori  per  le  anime  soffe- 
renti e passive,  poiché  le  trasportano  in  un  mondo  di  serena  inno- 
cenza, ove  è il  regno  di  perfetta  pace,  laddove  le  ultime,  ese- 
guite dal  sommo  artista  con  più  forte  convincimento  della  propria 
virtù,  ed  espressione  nei  caratteri,  con  più  larghezza  e varietà  nelle 
forme,  piacciono  meglio  alle  imaginazioni  attive. 
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del  seducente  di  Leonardo,  commisti  al  grandioso  del 
Massaccio,  ed  al  vago  e forte  colore  di  Baccio  dalla 
Porta,  ma  più  si  ammira  il  genio  del  sommo  Raffaello, 
che  pure  studiando  il  meglio  di  que’  grandi  maestri,  si 
mostra  originale  in  modo  sublime. 

La  composizione  è dotta  e superiormente  ordinata. 
— Anche  nel  comporre  è maestro  di  quei  che  sanno, 
dice  il  Lanzi,  in  ogni  suo  quadro  la  principal  figu- 
ra si  offerisce  allo  spettatore  per  sè  medesima,  non 
ha  mestieri  di  essere  cerca,  i gruppi  divisi  di  luo- 
go sono  riuniti  dalla  principale  azione,  il  contrapo- 
sto non  è diretto  dall’  affettazione  ma  dalla  ragione 
e dal  vero,  spesso  una  figura,  che  sta  e pensa,  fa 
trionfar  1’  altra  che  si  muove  e favella,  le  masse 
de’  pieni  e de’  vuoti,  de’ lumi  e delle  ombre,  sono  equi- 
librate non  a norma  del  volere,  ma  ad  imitazione 
della  natura,  tutto  è arte,  ma  tutto  è disinvoltura  e 
nascondimento  dell’  arte.  — Questo  assennato  giu- 
dizio trova  splendida  conferma  nel  quadro  di  cui  è 
ragione  in  questo  scritto,  anzi  si  potrebbe  dirne  1’  ana- 
lisi compendiata. 

L’  espressione  delle  singole  figure  è così  del  per- 
sonaggio che  rappresenta  riguardo  al  concetto,  che 
riunite  ne  risulta  un  complesso  indissolubile  di 
accordo,  sebbene  combinato  coi  caratteri  più  vivi.  — 
Quivi  trovasi  ancora  ad  evidenza  provato  quanto  as- 
serisce il  Passavant  sopra  l’ ispirazione  di  Raffaello  ; 
eh’  essa  è una  vera  incarnazione  luminosa  del  sog- 
getto con  1’  armonia  delle  linee,  qualche  cosa  come 
V ispirazione  musicale,  cioè  la  melodia,  spontanea- 
mente creata  colla  sua  istrumentazione.  — Difatti 
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questo  lugubre  episodio  di  storia  sacra,  è quale  un 
salmo  di  Marcello,  che  colle  meste  ma  soavi  armo- 
nie, dispone  ogni  anima  sensibile  a profonda  me- 
ditazione, è tale  scena  al  vivo  espressa,  che  ogni 
credente  esalta,  sicché  al  disopra  la  sfera  dell’  uma- 
nità poggiando,  per  il  martirio  del  suo  Cristo,  nel 
pensiero  della  redenzione  al  futuro  riflette,  ed  alle 
eterne  dolcezze  di  paradiso  sospira. 

Crisippo  filosofo,  sulle  traccie  delle  pitture  di 
Poiignoto,,  dettava  agli  Ateniesi  lezioni  di  sapienza 
e di  virtù.  — Così  si  potrebbe  fare  sopra  molte  o- 
pere  immortali  di  Raffaello,  e forse  più  che  in  al- 
tra di  questa,  la  quale  si  dimostra  al  pensiero  co- 
me una  pagina,  in  cui  decifrati  i caratteri  di  pro- 
fondo dolore,  si  rivelano  sante  lezioni  di  perdono, 
d’ immenso  affetto,  di  liete  speranze. 

Per  V espressione  coordinata  è detto  inoltre,  e 
meritamente,  il  sommo  dei  pittori  dell’  epoca  moder- 
na. — Àpelle  rappresentò  la  voluttà,  il  delirio,  P a- 
more,  la  disperazione,  in  un  solo  individuo,  come 
nessuno  al  mondo  ; il  Sanzio  non  è del  pari  al  gre- 
co maestro  in  un’  individuale  espressione,  ma  supe- 
ra tutti  e passati,  e fors’  anche  quanti  verranno,  nel 
talento  di  digradare  i caratteri  di  varie  figure,  affin- 
chè abbiano  uniti  a corrispondere  efficacemente  allo 
scopo  reale  cui  tende  1’  assieme.  — Questa  conve- 
nienza dello  stile  col  soggetto,  dice  d’ Agincourt, 
1’  univa  Raffaello  ad  una  verità  prodigiosa.  — Ricco 
come  la  natura  egli  compartecipava  con  essa  delle 
facoltà  di  moltiplicàrsi  senza  ripetersi.  — Ciò  si  ma- 
nifesta nel  dipinto  descritto,  in  cui  1’  artista  arrivò 
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alla  perfezione  di  quel  concetto  che  la  sua  lucida 
mente,  assecondata  dalla  potenza  del  nobile  senti- 
re aveva  immaginato,  e vi  eseguì  perfetta  la  conce- 
pita idea,  onde  lo  spettatore  vede  chiaro  quello  che 
lo  spirito  eletto  di  Lui  voleva  rappresentare.  — Ci- 
gni figura  è al  suo  posto,  e di  più  come  essere  de- 
ve, e cielo,  e terra,  e paesaggio,  ed  accessori,  tutto 
è così  combinato  in  questa  composizione,  che  vi  si 
trova  del  tutto  naturale  lo  svolgimento  del  dramma- 
tico pensiero,  onde  forse  meglio  che  in  altro  lavoro 
del  Sanzio,  si  può  per  questo  ripetere  quanto  Passa- 
vant  ammette  per  tutte  le  opere  del  Maestro,  cioè 
che  non  soltanto  la  mente  umana  non  potrebbe  sup- 
porre un’  aggiunta,  o levarvi  cosa  alcuna,  ma  che 
essa  pure  non  può  immaginare  che  diversamente  si 
avesse  potuto  concepire,  tanto  qui  le  linee  e le  for- 
me sono  adattate  all’  idea  ed  amalgamate  con  essa.  . 

Dare  ai  diversi  personaggi,  scrive  Calistrato,  le 
affezioni  ed  i movimenti  adattati  al  loro  carattere 
particolare,  ecco  in  che  consiste  il  morale  della  pit- 
tura. — Tale  è il  divino  Raffaello,  aggiunge  Weebb, 
per  cui  si  dira  col  Giordani,  che  in  Lui  trovasi  sem- 
pre quel  pieno  e sublime  d’  espressione,  quel  visibile 
parlare  dei  volti  sì  vero  nella  condizione  e nelle  pas- 
sioni di  ciascheduno.  — Questa  verità  riscontrasi  lu- 
minosa nel  dipinto  eh’  io  ho  descritto,  anche  riguar- 
dato nelle  singole  parti.  — Quanto  si  dimostra  in- 
tenso il  dolore  della  Vergine,  e pure  quanta  soavità 
in  quella  suprema  ambascia  ! — La  testa  del  Reden- 
tore è morta  alla  vita  del  tempo,  ma  vi  traspare  una 
quiete  santa,  una  serenità  divina.  — Nella  Madda- 
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lena  il  delirio  dell’  amore  purificato  da  un’  ispirazione 
celeste,  essa  piange,  ma  il  suo  spirito  sorvola  air  E- 
terno  ed  invoca  il  sommo  bene.  (1)  — Il  tipo  espres- 
sivo delle  altre  figure  sono  in  ragione  dei  rapporti 
più  o meno  diretti,  che  ciaschedun  personaggio  ave- 
va riguardo  al  Nazareno  ; onde  dopo  la  Madda- 

(I)  La  figura  delia  Maddalena,  riguardo  all’estetica,  è forse  la 
meglio  riuscita  del  quadro.  — Raff'aeìlo  ne  tolse  I’  idea  da  Piero  del- 
la F rancesca  o dui  Mantegna,  però  egli  la  nobilitò  nell’  espressione, 
e le  diede  un  carattere  più  proprio  e ben  superiore.  — Le  figure 
clip  accentuano  quel  movimento  dipinte  da  que’  maestri,  guardano  la 
terra  e manifestano  dolore  intenso  ma  mortale,  questa  del  Sanzio, 
che  solleva  il  capo  piangente  verso  il  cielo,  piuttosto  che  dolore 
di  violenta  prostrazione,  addimostra  quello,  pure  marcatissimo  di  som- 
ma  sofferenza  umana,  ma  elevata  dall’  invocazione.  — La  figura  gran- 
deggia sulla  scena,  e ritta  sulle  punte  dei  piedi  viene  correndo,  e 
sta  nell’  atto  di  slanciarsi  sul  corpo  di  Cristo,  come  mostrano  le 
falde  della  sopraveste  che  campeggiano  al  vento.  — È tipo  di  carattere 
classico  e supremamente  vero.  — Rapporto  poi  alla  tecnica  dell’  arte 
questa  figura  è la  meno  importante.  — 11  sommo  artista  ha  tentato 
lo  scorcio  della  testa  dal  sotto  in  su  veduto  di  fronte,  e non 
riuscì  a perfezione  ; la  linea  fuggente  non  è benissimo  calcola- 
ta rispetto  al  visuale,  sicché  la  testa  sembra  alquanto  piccola  ; 
le  mani  non  sono  molto  corrette,  ed  accentano  un  contorno  secco  ; 
sicché  sarebbe  in  parte  giusta  l’osservazione  di  Mengs  « che  si 
conosce  anche  lo  studio  che  fece  Raffaello  dall’  antico,  e quando  que- 
sto gli  manca  gli  mancò  subito  l’ imitazione,  come  si  vede  nelle  mani 
che  non  fece  belle,  poiché  non  ebbe  modelli  antichi  trovandosi  ben 
di  rado  statue  che  li  conservino,  fu  anche  più  infelice  nelle  mani  dei 
putti  e delle  donne  perchè  la  natura  ne  offre  ben  poche  di  belle  pec- 
cando per  lo  più  in  uno  degli  estremi,  o molto  grasse  o molto  ma- 
gre. » — Quivi  pure  rilevasi  dello  stile  del  Perugino,  sopratutto  nella 
forma  minuta  delle  pieghe  della  sottoveste.  — In  complesso  però  que- 
sta figura,  messa  nei  rapporti  dell’  assieme,  è assai  bene  immagi- 
nata, spicca  potente  per  grandiosità  di  carattere  e per  espressione, 
ed  è inoltre  così  colorita  e postata,  da  far  conoscere  quanto  il  genio 
di  Raffaello  fosse  sublime  nella  scienza  del  comporre. 
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lena,  il  piu  dolente  è S.  Giovanni,  quindi  Solome  e 
Cleofe,  poi  Giuseppe  d’  Arimatea  e Nieodemo,  infine 
le  due  figure,  che  con  portamento  grave  assistono 
come  semplici  spettatrici,  una  delle  quali  colla  sua 
aria  serena  e di  marcata  bontà,  sembra  messa  appo- 
sitamente, affinchè  coll’  idea  di  quella  dolcezza,  il 
riguardante  contemperi  1’  impressione,  che  V assieme 
della  dolorosa  scena  gli  somministra.  — I)’  altronde 
tutto  si  muove  per  entro,  tutto  ha  ragione  di  es- 
sere, e forse  in  niun’  altro  quadro  di  Raffaello,  me- 
glio che  in  questo,  è vero  quanto  scrive  il  Vasari, 
che  le  pitture  del  Sanzio  sono  cose  vive,  perchè  tre- 
ma la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i sensi,  e vi- 
vacità viva  vi  si  scorge. 

Plinio  diceva  di  Timante,  che  in  tutte  le  opere 
di  questo  dipintore  eravi  piu  da  intendere  di  quel 
che  veniva  espresso,  e che  quantunque  l’ esecuzio- 
ne fosse  magistrale,  nondimeno  l’ idee  a quella  era- 
no superiori  ; altrettanto  si  può  dire  dell’  Urbina- 
te, il  quale  in  questo  dipinto,  pose  lontano  dal- 
P azione  principale  un  gruppo  di  Scribi  e Farisei, 
dove  figura  un  guerriero,  che  colla  mano  sinistra  fa 
segno  al  Calvario,  il  luogo  non  si  vede,  ma  vi  si 
corre  tosto  col  pensiero,  piu  lungi  dei  soldati  che 
ritornano,  quindi  la  città  di  Gerusalemme  col  suo 
tempio,  poscia  il  monte  degli  ulivi.  — È tutta  la 
passione  di  Cristo  che  si  svolge  agli  occhi  della 
niente  esaminando  questa  ultima  scena  di  dolore.  — 
È un  classico  poema  sacro  dipinto,  quale  solo  il 
Sanzio  poteva  eseguire.  — Domandato  un  giorno 

ad  Annibaie  Caracci  chi  fosse  più  gran  poeta  se 
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1'  Ariosto  od  il  Tasso  ; il  più  gran  poeta  presso  me, 
rispose,  è Raffaello,  e parlando  da  pittore  aveva  ra- 
gione, fra  gli  artisti  dell’  epoca  moderna  certamente- 
questi  è il  sommo  dei  poeti. 

Si  può  dire  pure  di  questa  composizione,  quan- 
to Passavant  scriveva  sulla  S.  Catterina  d’  Alessan- 
dria, dipinta  poco  prima  da  Raffaello,  e che  deco- 
ra la  galleria  nazionale  di  Londra  ; che  è lavoro 
cui  nessuna  cosa  potrebbe  tradurre,  nè  la  parola,  nè 
la  copia  dipinta,  nè  V impressione,  perchè  il  fuoco 
che  vi  percorre  è troppo  brillante  per  poter  essere 
riprodotto. 

L’  occhio  materiale  vede  la  realtà  del  soggetto 
rispetto  alla  disposizione,  alla  forma,  al  colore,  e coi 
confronti  del  vero  ne  trae  il  giudizio.  — Tiziano  e 
eziandio  Correggio  possono  essere  giudicati  così,  non 
però  Raffaello  ; un  fitto  velo  nasconde  alla  folla  dei 
mortali  le  supreme  bellezze,  e questo  sacro  velo,  po- 
sto dal  genio,  solo  agli  esseri  dotati  di  superiore  in- 
telligenza e nobiltà  di  sentire  è permesso  levare.  — 
Ecco  la  precipua  ragione  per  cui  molti,  anche  arti- 
sti di  merito,  non  comprendono  degnamente  questo 
sommo  pittore. 

Si  scrisse,  e si  tiene  per  fermo,  che  riguardo  al 
colorito  Raffaello  ceda  a Tiziano  e pure  a Correggio, 
in  massima  è vero,  quei  grandi  maestri,  assecondati 
da  maggiore  intelligenza  del  chiaroscuro,  e nel  tec- 
nico maneggio  delle  gradazioni,  riuscirono  a far  com- 
parire meglio  impastate,  più  forti,  e più  sfumate  le 
loro  tinte.  — Ciononpertanto  nel  vedere  questo  qua- 
dro si  dovrà  dire,  quanta  potenza  e vivacità  di  toni 
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ebbe  pure  Raffaello  ! — Quivi  i colori  si  trasmettono 
gli  uni  sopra  gli  altri,  puri  come  1’  animo  dell’  An- 
gelo d’  Urbino  che  li  dipingeva.  — A Firenze,  colla 
scorta  di  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco,  ottenne  tanto 
vantaggio,  ma  la  simetrica  disposizione  delle  tinte, 
da  cui  dipende  V armonico  effetto  che  incanta,  lo  eb- 
be solo  dal  suo  genio  peregrino.  — Insomma,  1’  ar- 
monia nello  splendore  è caratteristica  del  colorito  di 
questo  Maestro.  — Tiziano  e Correggio  sono  tecni- 
camente più  profondi  in  quest’  arte,  però  i colori  di 
Raffaello  brillano  paratamente  più  vivaci  e puri  : 
sicché  il  tinteggiare  dei  primi  soddisfa  meglio  l’ in- 
telligenza che  ragiona,  quello  del  Sanzio  è piuttosto 
T iride  del  bello,  che  1’  occhio  affascina  ed  innamora. 

Sopratutto  nella  prima  e seconda  maniera,  Raf- 
faello non  è tipo  sovrano  per  correzione  nel  disegno. 
— Non  ostante,  nella  descritta  composizione,  in  ge- 
nerale le  figure  sono  benissimo  disegnate,  alcune  de- 
gne di  Leonardo  da  Vinci,  e tutte,  se  non  perfetta- 
mente corrette,  rilevanti  una  scienza  sicura  del  vero, 
tolto  direttamente  dalla  natura.  (1)  — Una  nobile 
semplicità  osserva  Weebb  è il  distintivo  del  suo 
disegno,  ed  in  esso  non  trovansi  nè  gli  affettati 
contrasti  di  Michelangelo,  nè  gli  studiati  atteggia- 
menti di  Guido.  — Egli  subordina  le  linee  alla  varietà 
dei  caratteri  non  mai  questa  a quelle.  — Allevato 

( i ) Allo  studio  dello  natura  Raffaello  precipuamente  si  rivolse,  in- 
tendendo che  questo,  come  osserva  il  Lomazzo,  sia  il  vero  esempio, 
principio,  e fondamento  dell’  arte,  ed  il  vero  maestro,  siccome  ac- 
cennò Eupompo  al  pittore  e statuario  di  Samo,  stendendo  la  mano 
verso  una  moltitudine  d’  uomini,  volendogli  dire,  che  la  natura  era 
\ i ra  dimoslratricé  deli’ arte. 
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presso  la  verità,  scrive  Mengs,  cercavaia  sè  stesso, 
e la  trovava  unita  all’  espressione.  — Ciò  si  dimo- 
stra a meraviglia  nell’  assieme  del  descritto  dipinto, 
di  cui  si  può  ancora  dire  quanto  Clement  scriveva 
del  Cristo  portato  al  Sepolcro  del  palazzo  Borghese, 
che  Raffaello  guidato  dal  sentimento  della  bellezza, 
che  presso  lui  non  veniva  mai.  meno,  ha  saputo  espri- 
mere le  sensazioni  più  violenti  dell’  anima,  senza  di- 
struggere l’ armonia  delle  linee,  la  perfezione  delle 
forme,  e senza  trascendere  in  quella  discordante  esa- 
gerazione, che  è retaggio  di  quasi  tutte  le  composizioni 
patetiche  dei  primi  maestri. 

Contuttociò  Raffaello,  come  artista,  ebbe  delle  lie- 
vi mende,  che  eziandio  in  quest’  opera  esistono.  — 
Egli  portava  a Firenze  gl’  insegnamenti  del  Perugino, 
ed  in  onta  de’  progressi  tecnici  nell’  arte,  degli  ottimi 
consigli  di  grandi  maestri,  e de’  nuovi  esemplari,  ri- 
tenne nonpertanto  accentuato  alcunché  del  fare  della 
vecchia  scuola,  onde  e orlature  d’  oro,  e non  sempre 
scioltezza  di  pieghe,  e qualche  contorno  secco  si  mo- 
strano, ora  più  ora  mene,  ma  in  tutti  i dipinti  di  Lui 
della  seconda  epoca. 

In  questa  maniera,  scrive  Mengs,  che  prese  da  Fra 
Bartolomeo,  egli  ha  miglior  tocco  di  colorito,  ma  è 
troppo  uniforme,  le  sue  figure  sono  brune  e compari- 
scono di  pelle  grossa.  — Ciò  non  è del  tutto  vero  ; nel 
dipinto  descritto,  il  colore  delle  carni,  sebbene  alquan- 
to bruno,  non  è uniforme,  avvi  essenziale  differenza  fra 
le  tinte  della  Vergine,  della  Maddalena,  di  Cleofe  e di 
Solome,  le  teste  dei  due  ritratti,  sono  dipinte  con  tanta 
verità  e sfuruatezza,  come  meglio  non  avrebbe  fatto  il 
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capo  della  scuola  Lombarda,  per  cui,  esistendo  pure  il 
difetto  accennato  da  Mengs,  non  lo  si  può  ammettere 
per  tutte  le  figure  dipinte  da  Raffaello  in  quel  tempo. 

Qualche  tratto  di  contorno  secco  riscontrasi  e nel- 
la Maddalena  ed  in  Solome.  — Il  tipo  della  Vergine 
sommamente  espressivo,  e di  gran  carattere,  manca  di 
certa  bellezza  ideale,  e qui  e con  qualche  ragione  osser- 
va il  succitato  scrittore,  che  le  donne  di  Raffaello  non 
sono  abbastanza  graziose,  e che  abusò  in  esse  del  segno 
convesso  il  che  le  rende  di  poco  gentile  aspètto  ; tutta- 
via per  essere  nel  giusto,  doveva  osservare,  che  ciò  si 
trova  spesso  nei  lavori  del  Sanzio  del  primo  e secondo 
stadio,  ma  eh’  ei  a Roma  modificò  molto,  e quasi  tolse 
queste  relative  imperfezioni. 

Ma  cosa  sono  queste  mende  in  confronto  delle  su- 
blimi bellezze  tecniche  ed  estetiche,  che  proprie  al  som- 
mo maestro  si  dimostrano  in  quest’  ammirabile  qua- 
dro ? — Un  nulla,  anzi  si  dovrà  convenire  che  i 
difetti  quivi  riscontrati  sarebbero  virtù  per  altri  pittori, 
non  essendo  se  non  mancanza  d’  una  perfezione  mag- 
giore a cui  il  Sanzio  poteva  giungere,  onde  si  potrà  asse- 
rire, che  trovandosi  pure  alcuna  cosa  superiore  in  alcuni 
de’  più  famosi,  1’  assieme  del  meglio  si  trova  equamente 
combinato  solo  in  Raffaello,  sì  ch’egli  come  mostrasi  in 
questo  sublime  dipinto,  nel  dominio  delle  arti,  è il  predi- 
letto figlio  dell’  armonia  (1). 

(I)  Le  opere  di  Raffaello,  anche  in  onta  a qualche  difetto,  riful- 
gono sempre  di  quel  sublime  armonico  accordo,  chiamato  da  Yitru- 
vio  eurilhmia.  — Zeuzi  persuase  tutta  la  Grecia,  quand’  ella  più  fio- 
riva, che  le  pitture  in  cui  si  scorgeva  questa  armonica  maestà  fosse- 
ro donate  a’ principi,  ed  a’ sacri  templi,  siccome  quelle  che  non  si 
potevano  stimare  con  prezzo,  per  essere  opere  di  quelli,  che  come 
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Plinio  scrive,  che  Anfione  superava  Apelle  nella 
disposizione  e nel  concetto,  come  Asclepiadoro  lo  avan- 
zava nella  simetria  delle  forme,  Protogene  nella  dili- 
genza, Antifilo  nella  facilità,  Parrasio  nel  rilievo,  pure 
uel  complesso  de’  pregi  Apelle  fu  il  primo  pittore  del- 
P antichità.  (1)  — Raffaello  cede  a Tiziano  nella  forza 
ed  impasto  di  colore,  e nella  verità  estrinseca  delle  co- 
se, a Correggio  nella  grazia  e sfumatura  del'chiaro- 
scuro,  a Leonardo  nella  correzione  e finezza  di  contor- 
no, a Michelangelo  nella  grandiosità,  ma  egli  medesi- 
mamente è il  primo  de’  pittori  dell’  epoca  moderna, 
perchè  oltre  di  possedere,  se  non  al  sommo,  certo  in  lo- 
devole grado,  le  qualifiche  tutte  degli  altri,  ed  in  per- 
fetta armonia  connesse,  è egli  il  sovrano  dell’  espres- 
sione, che  è T essenziale  dell’  arte.  — E tale  pregio 
sublime  vedesi  chiarissimo,  specialmente  in  questo  suo 
lavoro,  per  varie  ragioni  il  più  importante  dal  lato 
estetico,  che  abbia  eseguito  a Firenze. 

Due  volte  il  Sanzio  trattò  eccellentemente  scene 
drammatico  religiose,  e queste  nella  seconda  maniera, 
cioè  col  Cristo  portato  al  sepolcro  di  Casa  Borghese,  e 

Dei  fra  gli  uomini  erano  tenuti  : altrettanto  avrebbe  detto  delle  opere 
del  sommo  Urbinate. 

(I)  Riguardo  all’ analogia  dei  due  più  grandi  pittori  del  mondo, 
Apelle  e Raffaello,  Carlo  Dati,  nelle  postille  alla  vita  del  citato  gre- 
co maestro , scrive.  « S’ io  dovessi  paragonare  ad  Apelle  alcuno  de’  mo- 
derni, non  cambierei  Raffaello,  parendomi  di  riconoscere  in  Lui,  non 
tanto  1’  eccellenza  dell’  ingegno,  quanto  la  finezza  dell’  arte,  ma  di  più 
quelle  medesime  maniere  e quegli  stessi  costumi  che  resero  1’  uno  e 
1’  altro  grati  oltre  modo  a’  principi  dell’  età  loro.  — Ambidue  cortesi, 
graziosi,  di  grande  inventiva  e fantasia,  amici  della  gloria  e inclinati 
agli  amori  ; tutti  due  premiati,  onorali,  amati,  ammirati  » 
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col  ora  descritto  deposto;  perchè  riguardo  allo  spasimo, 
eseguito  nella  terza  maniera,  sebbene  di  composizione 
dottissima,  e per  qualità  tecniche  pregievolissimo,  con- 
tuttociò  il  concetto  religioso  non  riusciva  perfetto,  man- 
candovi la  purità  mistica,  ed  inoltre  le  figure  affettano 
alquanto  del  teatrale,  essendosi  ei  forse  allora  troppo 
ispirato  nella  grandiosità  delle  opere  di  Michelangelo. 

Senza  dubbio  poi  il  quadro  descritto,  presenta  la 
composizione  più  interessante  e più  dotta,  nel  suo  ge- 
nere, che  il  Sanzio  abbia  eseguito  nella  maniera  fioren- 
tina, essendoché  il  Cristo  portato  al  sepolcro,  dipinto 
per  Atalanta  Baglioni  nel  1507,  oltre  essere  di  compo- 
sizione meno  complicata,  sia  rispetto  al  pensiero  come 
nell’  ordinamento  generale  delle  figure,  ritrae  il  com- 
plesso, sebbene  molto  modificato,  della  stampa  del 
Mantegna,  mentre  nel  descritto  quadro,  se  avvi  pure 
qualche  lontana  idea  Mantegnesca,  (1)  la  disposizione 
ed  il  concetto  realmente  spettano  all’  imaginazione  po- 
tente di  Raffaello. 

Succinta  dimostrazione  logica  sopra  alcune  interessanti 
particolarità  storiche  riguardanti  il  quadro  medesimo 

Questo  dipinto  potrebbe  per  avventura  essere  quel- 
lo cui  allude  la  lettera  datata  21  aprile  1508,  che  Raf- 

(l)  Nella  ricca  collezione  di  pitture  di  grandi  maestri  che  pos- 
seggo, trovasi  un  quadro  segnato  a lettere  intere,  Andrea  Mantegna, 
esso  appartiene  alla  prima  maniera  di  quel  maestro,  e rappresenta  un 
deposto  nel  sepolcro. 

Vedesi  sul  limitare  d’ una  grotta  l’urna  sepolcrale;  i due  disce- 
poli in  piedi  da  una  e dall’altra  parte,  vi  sostengono  disteso  sulla  sa- 
cra sindone  il  corpo  di  Cristo.  — Dietro  la  tomba  il  gruppo  dell# 
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faello  scriveva  a suo  zio  Simone  di  Ciarla,  e che  la  sto- 
ria lamenta  di  non  conoscere  ? — Anzi  tutto  giova  av- 
vertire, che  al  quadro  citato  nell’  epistola  il  Sanzio  vi 
ammetteva  particolare  interesse,  sendochè  egli  scrive 
« che  la  stima  che  ne  verrà  fatta  sarà  superiore  di 
quanto  egli  potesse  domandare  » ; come  d’  altronde  è 
sicuro,  che  sia  durante  il  lavoro,  come  ultimato,,  ne  ri- 
manesse perfettamente  soddisfo,  s’  egli,  in  confronto 
de’  quadri,  che  per  l’ improvvisa  partenza  da  Firenze 
abbandonava  ad  altri  maestri,  questo  solo  compì  1’  an- 
no dopo  apponendovi  il  suo  nome,  la  parola  fece,  ed  il 
doppio  anno  1508-1509. 

La  storia  registra  solamente  un  quadro  di  Raf- 
faello, che  porta  la  data  sicura  scritta  del  1508,  cioè  la 
Madonna  di  Casa  Nicolini,  ora  nella  galleria  di  Lord 
Cowper  ; potrebbe  essere  questo  il  dipinto  accennato 
nella  lettera  ? — Si  deve  rispondere  negativamente, 
perciocché  nell’  epistola  medesima  il  Sanzio  aggiunge 
«(  fatte  le  feste  forse  ve  scrivarò  quello  che  la  tavola 
monta  eh5  io  ho  finito  il  cartone,  e fatto  pascua  sarimo  a 
ciò.»  — Questo  viene  a dimostrare,  che  solo  dopo  le  fe- 

Marie  con  S.  Giovanni,  sul  davanti  accosciata  la  Maddalena.  — In 
questa  composizione  però  non  vi  è che  una  lontana  analogia,  riguardo 
alla  simetrica  disposizione  del  gruppo  principale,  del  resto  essa  non 
ha  alcun  rapporto  col  quadro  descritto  di  Raffaello;  eontuttociò  que- 
sto dimostra,  come  il  Sanzio  stimasse  le  opere  del  grande  Padovano, 
pure  apprezzate  in  grado  eminente  da  suo  padre  Giovanni,  ed  è an- 
cora presumibile,  che  nel  comporre  il  suo  ammirabile  quadro, 
abbia  avuto  nel  pensiero  quello  del  Mantegna,  che  come  dissi  io  pos- 
seggo, e che  I’  Urbinate  può  aver  veduto.  — Alla  sua  volta  il  JVIan- 
t gna  avrà  probabilmente  > edulo,  e tolto  quindi  il  pensiero  da  un’a- 
naloga composizione  sullo  stesso  soggetto,  che  Piero  della  Francesca 
dipinse  a Borgo  S.  Sepolcro. 
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ste  egli  avrebbe  cominciata  V opera,  ed  essendo  certo, 
che  verso  la  meta  dell’  anno  1508  Raffaello  partiva  da 
Firenze  per  Roma,  egli  non  avrebbe  potuto  e principia- 
re e finire  dal  maggio  al  giugno  la  Madonna  di  Casa 
Nicolini,,  configure  quasi  al  naturale,  onde  quel  quadro, 
all’  epoca  della  lettera,  o era  compiuto  o prossimissimo 
ad  esserlo,  nè  questo  per  conseguenza  può  aver  rappor- 
to con  quello  ivi  citato.  — Altrettanto  si  può  dire  degli 
altri  quadri  di  grande  mole,  lasciati  incompleti,  che 
alla  partenza  del  maestro,  come  asserisce  la  storia,  era- 
no avvanzati  molto  nel  lavoro. 

D’  altronde  le  parole  dell’  epistola  « per  secon- 
do me  ha  ditto  el  patrone  de  ditta  tavola  dice  che 
me  darà  da  fare  per  circa  a trecento  ducati  d’  oro  per 
qui  e in  Francia  » lasciano  scorgere,  che  questo  mece- 
nate non  era  che  uno  speculatore,  ed  in  ciò  con- 
corda pure  il  Passavant,  ond’  è eh’  egli  non  avrà  pro- 
babilmente ordinato  un  quadro  da  chiesa,  ma  da  gabi- 
netto, e tale  da  soddisfare  il  gusto  di  qualche  ricco 
amatore. 

Dal  complesso  quindi  delle  sopradette  ragioni  si 
può  ritenere  che  il  dipinto  ora  descritto,  sia  quello  a 
cui  volle  alludere  Raffaello  ? — Io  non  lo  affermo  asso- 
lutamente, ma  ritengo  probabilissimo,  e credo,  che  fi- 
no a tanto  che  non  si  scopra  altro  lavoro  sicuro  del 
sommo  maestro,  e medesimamente  datato,  che  per  spe- 
ciali circostanze  inerenti  al  medesimo,  serva  di  docu- 
mento irrefragabile,  che  stabilisca  avere  rapporto  for- 
male colla  lettera  succitata,  nessuno  potrà  seriamente 
rigettare  la  mia  supposizione,  essendo  questo  il  solo 
fin  quà,  che  sia  per  la  data,  come  per  altre  ragioni  in- 
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trinseche  o materiali,  corrisponde  in  qualche  modo  col- 
r epistola  medesima. 

Questa  pittura  pertanto,  sebbene  finora  sconosciu- 
ta, è citata  formalmente  e splendidamente  prima  da 
Raffaello,  ed  in  certa  maniera  per  logico  ragionamen- 
to, col  mezzo  della  lettera  dell’  artista,  dalla  storia  del- 
l’arte,  ed  io  ne  vado  veramente  glorioso  della  scoperta, 
per  varie  ragioni  di  straordinario  interesse. 

Dissi  essere  questo  quadro,  che  proviene  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  d’ Italia,  indiscutibilmente 
opera  sublime  di  Raffaello,  e così  io  affermai,  perchè  la 
mia  asserzione  non  poggia  a conghietture,  che  falsate 
spesso  da  passione  non  reggono  seriamente  a qualche 
appunto  di  critica,  ma  sopra  fatti  positivi,  e così  chiari, 
che  per  chi  intende,  veduto  il  dipinto,  troverà  l’ eviden- 
za del  vero  sotto  le  forme  precisate,  e per  chi  non  sia 
addentrato  nelle  cose  d’  arte,  basteranno  le  bellezze 
estrinseche  di  questa  ammirabile  pittura,  consociate  al 
complesso  materiale,  in  giunta  alla  cifra  del  maestro  ed 
alla  data  scritta  (1).  — In  fine  qui  sta  così  luminosa- 
mente segnato  a caratteri  immortali  il  nome  di  Raffael- 
lo, che  sarebbe  far  torto  al  buon  senso  di  chicchesia 
supporre,  che  esaminata  questa  sublime  pittura,  possa 


(I)  Il  quadro  desi-ritto  non  abbisogna  di  cifra  alcuna,  il  nome 
>i  è impresso  sublimemente,  ed  in  caratteri  immortali,  Raffaello  vi  ri- 
fulge di  tutto  i!  suo  splendore;  anzi  lo  stesso  sommo  artista  sembra 
ne  fosse  innamorato,  quando  a questo  e non  ad  altri  mai,  vi  pose  il 
nome  di  famiglia,  colla  giunta  della  parola  fece  scritta  per  intero,  ed  il 
doppio  anno  1508  1509,  e si  può  supporre,  che  egli,  con  nobile  pen- 
siero, abbia  inteso  illustrare  il  suo  casato  con  questo  splendido  saggio 
del  suo  genio.  — Raflael'o  segnò  i suoi  quadri  Raphael  Urhinas,  colle 
parole  intere  od  abbreviate  — Questa  eccezione  pare  fatta  inoltre, 
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venir  posto  un  dubbio,  anche  lontano,  sopra  T identità 
assoluta  della  medesima,  che  rifulgerà  splendidissima 
fra  le  gemme  più  preziose  d’arte. 

Sì  tra  le  più  stupende  creazioni  del  genio  d’  Urbino 
si  deve  registrare  da  tutti,  e con  caratteri  d’  oro,  questo 
lavoro,  che  compendia  quanto  di  più  luminoso  egli  abbia 
eseguito  a Firenze  ; cioè,  sublime  proprietà  di  concetto, 
scienza  peregrina  nel  comporre,  vivacità  di  colorito,  la 
figura,  il  paese,  1’  accessorio,  ed  il  ritratto,  in  una  parola, 
quanto  partitamente  potè  suggerirgli  in  quel  tempo  il 
suo  genio  divino,  tutto  qui  trovasi  riunito;  e dovrassi  an- 
cora ritenerlo  tanto  più  prezioso,  inquantochè  appartenen- 
do alla  seconda  maniera,  è certo  che  solo  Raffaello  lo  prin- 

affinchè  tanto  lavoro  non  possa  venire  quandochesin  attribuito  ad  al- 
tro pittore,  che  pure  della  stessa  città,  si  nomasse  Raffaello  ; Iucche 
poteva  il  Sanzio  pensare  essere  probabile  ; ed  infatti  nel  1551  fioriva 
in  Urbino,  come  consta  nei  libro  segnato  A della  confraternita  di  S. 
Giovanni,  un  astista  di  nome  Raffaello  da  Ghiselio.  — Non  avrebbe 
potuto  questi  cifrare  Raphue!  Urbinas  al  pari  del  sommo  maestro/*  — 
Qualche  quadro  attribuito  al  Sanzio,  solo  perchè  portante  questa  ci- 
fra, non  potrebbe  essere  da  taluno  creduto  del  Ghiselio  ? — È certo  che 
il  sommo  pittore,  mettendo  fuori  da  questa  possibilità,  ed  a preferen- 
za d’  ogni  altra  questa  sua  opera,  veniva  a dimostrare  quant’  egli  ne 
tenesse  conio. 

Ora  dirò  agii  scettici  per  principio,  ed  a quelli,  che  talvolta  pure 
senza  vedere,  giudicano  obbietando  sempre  ; che  cifra  e data  sono 
proprio  dipinte  contemporaneamente,  e della  identica  tinta,  colla  qua- 
le Raffaello  vi  dipingeva  vicino  degli  arboscelli,  che  rasentano  il  fon- 
do dell’ urna,  ed  altri  sparsi  nel  terreno;  dirò  ancora,  che  le  lettere 
corrispondono  perfettamente  al  carattere  del  Sanzio,  locchè  si  può 
vedere  sopratutto  uella  parola  fece  posta  a confronto  co’  suoi  auto- 
grafi ; dirò  infine  che  le  prove  tutte  materiali  sono  così  affermative 
in  questo  dipinto,  che  più  prealo  si  potrà  negare  la  luce  del  sole, 
quando  questo  mirabilmente  splende,  che  non  convenire  nella  verità 
del  fatto. 
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cipiava  e finiva,  ciocché  non  si  può  dire  di  quasi  tutte  le 
opere  dipinte  a Roma,  dove  ebbe  una  scuola  e discepoli 
famosi,  dei  quali  il  maestro  troppo  spesso  valevasi  nei  suoi 
lavori. 

Due  anni  or  sono  rinvenni  ed  illustrai,  come  as- 
seriva, 1’  unico  ritratto  esistente  dell’  innamorata  del  San- 
zio, e chi  scriverà  la  storia  dell’  arte,  lette  le  mie  os- 
servazioni, che  non  si  poterono,  nè  si  potrebbero  seria- 
mente confutare,  se  non  vorrà  mancare  al  suo  compito,  do- 
vrà segnare  quel  prezioso  cimelio,  che  attualmente  decora 
una  grande  Galleria  di  Francia,  fra  le  opere  interessanti 
di  Raffaello.  — Ora,  io  presento  al  pubblico  questo  di- 
pinto, senza  eccezione  veruna  del  sommo  Raffaello,  da 
Lui  medesimo  segnato  e datato,  e tale  inoltre  che  per  com- 
posizione, per  concetto,  per  espressione,  e pure  per  qualità 
tecniche,  figura  senza  dubbio  fra  i primissimi  di  questo 
insigne  maestro  — Per  chi  ama  1’  arte,  per  chi  ama  Raf- 
faello, per  chi  ama  le  glorie  della  patria  non  potrà  som- 
mamente riuscire  gradito  questo  felicissimo  annunzio  ? (1) 


(1)  Il  dipinto  trovasi  in  Venezia,  presso  i!  domicilio  del  proprie- 
tario Giuseppe  Colbarchini,  Calle  Larga  Pisani  I\.  979. 
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